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1. Introduzione
La vasta estensione della linea di costa sul Mediterraneo,
da Gibilterra a Istanbul, rappresenta per l’intera Europa
una delle più grandi fortune a cui ha legato il suo sviluppo
dai tempi antichi.
In particolare, l’Arco Latino (in Italiano/Portoghese: Arco
Latino, in Inglese: Latin Arc, in Francese: Arc Latin, in Ca-
talano: Arc Llatí,) è stato, e tuttora è, fondamentale [1]:
una grande area geografica abitata da oltre 70 milioni
di persone ubicate in territori molto eterogenei, regioni
costiere, penisole, isole e zone di confine.
L’intero territorio può essere definito come la zona eu-
ropea della costa nord-ovest del bacino del Mediterraneo
che si estende dalla Sicilia, risale tutta la penisola italiana,
attraversa il sud della Francia, la penisola iberica fino allo
stretto di Gibilterra e alla regione portoghese dell’Algarve
(vedi Fig. 1).
Ha una struttura ad arco e rappresenta il cuore dell’Eu-
ropa latina; una serie di caratteristiche comuni dal punto
di vista culturale, storico, socio-economico, geoclimatico
e ambientale definiscono l’identità di questa macro-re-
gione e la differenziano in modo netto dal contesto del-
l’Europa continentale [2].
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Fig.1 – Arco Latino
(fonte: autori)
16
Patrimonio e Identità
1.1. La relazione porto – città
Le città del sistema costiero Mediterraneo sono nodi es-
senziali nella rete di comunicazione e per le correnti mi-
gratorie a livello locale e anche globale: rappresentano
l’interfaccia naturale, la porta di interscambio e lo stru-
mento di connessione tra il mare e l’entroterra.
Nel passato, l’identità e la forma della città includevano il
porto: l’organica relazione fra loro era chiara nelle
mappe, nei disegni, negli studi e nei trattati classici nei
quali i porti erano considerati come veri e propri “edifici”
pubblici e facevano quindi parte del progetto e del dise-
gno dell’intera struttura urbana. I porti del Mediterraneo
iniziano a perdere di importanza quando si aprono le
rotte atlantiche, ma restano per secoli attivi gli incentivi
per il loro sviluppo come promotori dello sviluppo delle
città e delle aree limitrofe (dalla scala locale a quella re-
gionale, nazionale e internazionale).
Durante il XX secolo, il rapporto tra città e porti cambia
però radicalmente, soprattutto a causa delle esigenze
dettate dalle necessità di navigazione e logistica. Attual-
mente le aree portuali risultano ancora connesse alle
città: anche se sono state slegate e allontanate, esse
continuano a influenzare il contesto urbano - collega-
menti infrastrutturali , sviluppo urbanistico, capacità eco-
nomica e commerciale, cambiamenti sociali, economici
e industriali.
Proprio a causa della complessità del sistema, non è pos-
sibile ritrovare una sola tipologia di relazione tra porti e
città: ci sono città che sono sorte e sviluppate attorno al
loro porto; città che sono interdipendenti con il porto;
città che ignorano e isolano il porto [3].
Per meglio comprendere questo scenario, risulta effi-
cace distinguere tra città portuali e città con il porto.
Nelle città portuali, il porto venne costruito per necessità
e rappresenta il vero motore di sviluppo dinamico econo-
mico/commerciale, nodo per l’import/export, punto di
partenza per l’insediamento di nuove imprese e servizi,
elemento attrattore per il turismo e principio organizza-
tore dell’intera città [4]. Come ambiti storici culla di crea-
tività e innovazione, le città portuali sono sempre state
luoghi cosmopoliti con un forte impatto sociale, spesso
anche conflittuale, e generatori di forti influenze sulla vita
delle comunità locali. Chiari esempi sono: Algeciras, Ca-
gliari, Civitavecchia, Genova, La Spezia, Livorno, Marsiglia,
Savona, Tarragona, Tolone.
Nelle città con il porto, i porti sono stati costruiti in ac-
cordo con le caratteristiche fisico-naturali-geografiche
del luogo e rappresentano la connessione fisica e rela-
zionale tra il mare e la città. Il porto è driving force per lo
sviluppo dell’economia e influenza l’ambito locale urbano
e le aree limitrofe. La presenza di particolari paesaggi na-
turalistici è una delle caratteristiche principali e rappre-
senta anch’essa una risorsa economica [5].
Alcuni esempi sono: Ajaccio, Almeria, Bastia, Cannes,
Cartagena, Malaga, Messina, Nice, Palma de Maiorca,
Salerno, Sanremo, Siracusa, Valencia.
2. Obiettivi e Metodologia
La presente ricerca espone una analisi cinestetica quindi
prettamente sensoriale-percettiva sulla macro regione
dell’Arco Latino, sulle sue città costiere con una realtà
portuale più o meno sviluppata e sulle sue caratteristiche
principali, elementi fondativi della forza di questi luoghi e
delle comunità che lì vivono.
L’analisi si basa sulla conoscenza diretta e sullo studio
dei caratteri morfologici – tipologici – funzionali – geo-
grafici – naturali – sociali – economici – relazionali che
traspaiono dai luoghi stessi.
In particolare si sottolineano quelle peculiarità che rappre-
sentano gli “elementi fissi” che hanno permesso l’inne-
scarsi della cinetica capacità di adattamento di persone
e luoghi alle necessità dettate dai cambiamenti repentini
o di lunga durata che si sono susseguiti nei secoli.
Questi elementi rappresentano quindi le caratteristiche
resilienti dell’Arco Latino: è il mare stesso la chiave per
la resilienza, come base per la forma e lo sviluppo degli
insediamenti urbani? O il dinamismo delle comunità che
abitano questi luoghi? Oppure le peculiarità geografiche?
O, ancora, il background culturale della comunità?
Definite le caratteristiche che un sistema portuale e un
sistema urbano-portuale devono avere per sviluppare
una sostanziale e rilevante resilienza e definite le pecu-
liarità dell’Arco Latino, si vuole capire il rapporto e il grado
di (inter-)dipendenza che esse presentano.
2.1. La Resilienza nelle aree urbane e portuali
In un contesto globale in cui la velocità e la varietà degli
eventi mette a dura prova i sistemi che li subiscono, lo
sviluppo della resilienza costiera rappresenta un’impor-
tante risorsa da migliorare e implementare. In partico-
lare, per essere resiliente, il sistema portuale deve
mantenere in attività il trasporto marittimo, commerciale
e di persone, le industrie a esso collegate e i lavoratori
[6]. Differenti tipi di eventi, naturali o artificiali, continuano
a generare effetti multipli diretti e/o indiretti e sono ca-
paci di produrre danni temporanei e/o permanenti al-
l’ambiente naturale, agli insediamenti urbani, alla
popolazione, all’economia e alla società.
Durante e dopo una situazione imprevista, le città, le aree
portuali, le comunità, i servizi legati al water-front, gli at-
tori coinvolti necessitano di una consistente capacità di
trasformare e adattare loro stessi alle nuove condizioni,
ovvero devono sviluppare l’abilità di trovare un nuovo
equilibrio dinamico, non necessariamente uguale a quello
di partenza [7]. Inoltre, è importante sottolineare che la
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localizzazione geografica (spesso adiacenti a fiumi o tor-
renti, come nell’area dell’Arco Latino dalla Provenza al-
l’alta Toscana) e la conformazione dei porti (forti legami
con industrie e società) li rende suscettibili a disastri di
origine naturale e antropica [8].
Dalla scienza dei materiali e dal campo ingegneristico, la
parola resilienza (dal verbo Latino resilio) si riferisce alle
proprietà fisiche di un materiale di ritornare alla forma o
posizione originale dopo una deformazione (stress) che
non superi il suo limite elastico. Il termine è utilizzato in
differenti discipline, soprattutto quelle legate all’ecologia
[9]; in letteratura è possibile distinguere vari approcci e
una notevole quantità di definizioni (fra i vari autori si ci-
tano: Adger, Folke, Godshalk, Holling, Odun, etc.).
La capacità di un’area urbana di essere resiliente di-
pende dall’organizzazione e dalle relazioni esistenti tra i
sottosistemi che la formano: un sistema flessibile per-
mette una più rapida ripresa e un miglior cambiamento
delle attività e un più vasto e veloce adattamento.
Un approccio flessibile permette quindi il raggiungimento
di obiettivi di resilienza [9, 10]. Oggigiorno, anche le aree
portuali necessitano di essere maggiormente flessibili e
di instaurare relazioni di maggior interdipendenza con la
città, la comunità di lavoratori e di cittadini per attuare
un lavoro sinergico e sistematico [11].
Per essere resiliente il sistema porto-città deve:
• perseguire un modello di sviluppo equilibrato e so-
stenibile, basato sull’integrazione degli aspetti sociali,
ambientali ed economici;
• preservare e valorizzare le risorse locali (naturali e
culturali);
• ridurre gli impatti ambientali dovuti a fenomeni
umani (sistemi industriali, inquinamento del carbu-
rante, ecc.);
• incoraggiare la partecipazione sociale in fase di pia-
nificazione e gestione;
• migliorare coesione sociale, informazione e istru-
zione;
• impegnarsi in una rapida transizione energetica e
nella riduzione delle emissioni;
• trovare tecnologie, metodi di costruzione e processi
di sviluppo per migliorare l’adattamento climatico.
3. Arco Latino: peculiarità di città e porti 
Le città dell’Arco Latino caratterizzate dalla presenza di
una realtà portuale presentano elementi identitari così
forti che hanno permesso loro di superare, adattandovisi,
i cambiamenti che si sono susseguiti nei secoli e che
hanno innescato processi di stratificazione a partire da
quello che è stato lungamente un modello funzionale-ti-
pologico-relazionale di città marittima. Il sistema portuale
e il sistema città sono cluster variamente dipendenti, ma
pur sempre fortemente interrelati.
Si riportano di seguito le peculiarità più significative che
determinano il carattere proprio dell’Arco Latino (vedi
Tab. 1). Dallo studio e dalla comparazione delle mappe
antiche è chiara la matrice fondante delle città portuali:
esse sono state un modello di città facilmente esporta-
bile, specialmente in aree dove gli scambi economici,
commerciali e culturali erano forti e continuativi (si pos-
sono trovare forti parallelismi tra città europee della
parte orientale del bacino del Mediterraneo e città extra-
europee come: Muscat in Oman, Macao nella Repubblica
Popolare Cinese, il forte genovese di Tabarka in Tunisia
e di Sudak in Crimea).
Nell’area costiera mediterranea, le città hanno caratte-
ristiche urbane eterogenee, ma facilmente riconoscibili,
ereditate da una ricca e comune storia: chiese, campa-
nili, cimiteri, fortezze militari, luoghi di scambio (piazze),
vicoli, giardini e spazi pubblici/privati.
Tra tutte le città europee del Mediterraneo, quelle del-
l’Arco Latino (e in particolare la zona di Savona - Imperia
- Sanremo - Ventimiglia - Mentone - Nizza) presentano
una densità di edifici molto elevata e una urbanizzazione
costiera continua (città infinita) [1].
Come queste realtà altamente urbanizzate, sempre alla
ricerca di nuovi territori per rispondere alle necessità
economiche e sociali, si adattano in maniera dinamica e
alquanto flessibile per occupare gli spazi disponibili, così
la società presente nelle città dell’Arco Latino è un si-
stema dinamico e fluido che può facilmente seguire i
complessi cambiamenti relazionali dell’entroterra: pochi
metri quadrati hanno il compito difficile e fondamentale
di essere la “membrana cellulare” dell'intero sistema
continentale. Queste comunità hanno la capacità di
creare legami e relazioni sia con la terraferma, sia con
le altre città costiere di Arco Latino.
I cambiamenti nel fabbisogno economico, sociale e nella
domanda di materie prime dell’entroterra hanno sempre
impostato il ritmo per i cambiamenti nelle principali atti-
vità delle città costiere. Nel corso dei secoli, le città por-
tuali e le città con il porto hanno sviluppato una serie di
attività legate al commercio, all’industrializzazione e/o
deindustrializzazione e al turismo mantenendo sempre
forti le relazioni con entroterra e altre città costiere.
Inoltre, le aree marine protette per il ripopolamento del
pesce e della fauna selvatica sono un chiaro esempio di
adattamento delle comunità locali: da un’industria della
pesca, che non è economicamente più redditizia, è sorta
un’operazione di conservazione che utilizza gli stessi di-
spositivi e lavoratori per la cura e la protezione dei parchi
marini [12].
Tutte queste realtà hanno adattato le loro principali ca-
ratteristiche, ma, allo stesso tempo, hanno mantenuto
elementi fissi e riconoscibili (portatori di identità) realiz-
zando una continua, flessibile e organica trasformazione.
La grande forza dell’Arco Latino è la sua storia secolare,
in ogni luogo diversa, ma comune, che si manifesta nelle
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caratteristiche fisiche, funzionali e relazionali che si ritro-
vano all’interno del sistema cittadino. Ne consegue anche
che la capacità di queste popolazioni di superare le bar-
riere geografiche attraverso un linguaggio comune ai ter-
ritori, nonostante le sfumature regionali.
Inoltre, risulta fondamentale per lo sviluppo dell’Arco La-
tino la localizzazione geografica delle singole realtà e le ri-
sorse naturali: in primis il mare, ma anche le peculiarità
della costa e dell’entroterra, il clima, la vegetazione ecc.
Infine, la capacità e la volontà di auto- ed etero-organizza-
zione delle comunità costiere emerge chiaramente dal-
l’enorme determinazione di costruire e sviluppare città e
porti in questo territorio, e dall’uso del mare non solo
come risorsa economica, ma anche come supporto fisico
per lo sviluppo stesso.
4. Risultati e Conclusioni
In linea con la strategia dell’UE, l’importanza del ruolo del
bacino del Mediterraneo e dei suoi porti è stata rivitaliz-
zata e sono diventati luoghi chiave in cui la forza econo-
mica, la competitività, il capitale umano, l’attrattiva
globale, la popolazione e i processi migratori sono sempre
più concentrati. La sfida principale è definire una generale
riorganizzazione dei sistemi marittimi e portuali (come in-
frastrutture di connessione e nodi dei servizi) e delle re-
lative città costiere: le aree portuali stanno diventando
sempre più nuovi spazi in cui un processo di sviluppo in-
telligente integrato, supportato da una pianificazione ur-
bana generale strategica, contribuisce alla resilienza
ecologica urbana.
Il rapporto tra porto e città appare ora straordinaria-
mente intricato e discontinuo. Le aree urbane e portuali
hanno sempre più assunto identità distinte e contrastanti,
con relazioni dinamiche complesse tra loro. Le caratteri-
stiche delle città portuali rimangono in alcune grandi città,
mentre in molte realtà minori dell’Arco Latino i porti con-
tinuano a subire cambiamenti, soprattutto nelle loro prin-
cipali funzioni (sostentamento, commercio, turismo,
difesa), ma sono pur sempre parte integrante e forza mo-
trice del dinamismo e della vita della propria comunità e
sono capaci di formare una fitta rete di connessioni locali
e globali con vari gradi di flessibilità e trasformabilità.
Dall’analisi percettiva-qualitativa delle relazioni che pos-
sono crearsi tra gli elementi e le azioni che incentivano la
resilienza nel sistema porto-città e le peculiarità dell’Arco
Latino emerge chiaro come le caratteristiche pretta-
mente legate agli aspetti naturali e geografici (in partico-
lare: “Presenza di aree naturali protette”; “Risorse
naturali e climatiche”; “Mar Mediterraneo”) e, anche se
in misura minore, quelle relative agli aspetti culturali e tra-
dizionali (tra cui “Elementi culturali, tradizioni e paesaggio
storico-culturale”) sono le più ricorrenti.
Le relazioni che si formano a partire dalle caratteristiche
dell’Arco Latino e che possono incentivare la resilienza di
luoghi e comunità sono in alcuni casi anche bi-direzionali:
“preservare e valorizzare le risorse locali (naturali e cul-
turali)” è legato in modo direttamente proporzionale e bi-
univoco con “Caratteristiche urbane riconoscibili
(identità)” e anche con “Elementi culturali, tradizioni e pae-
saggio storico-culturale”.
Interessante vedere come “Società multiculturale”, tema
attuale e ampiamente sentito (anche in maniera aperta-
mente conflittuale) in tutte le realtà dell’Arco Latino, sia
direttamente collegabile con importanti fattori di resi-
lienza, quali “perseguire un modello di sviluppo equilibrato
e sostenibile basato sull’integrazione degli aspetti sociali,
ambientali ed economici” e ancora “migliorare coesione
sociale, informazione e istruzione”.
Infine, “Lingua condivisa” è peculiarità significativa in
quanto incentiva le azioni di “preservare e valorizzare le
risorse locali (naturali e culturali)”, “incoraggiare la parte-
cipazione sociale in fase di pianificazione e gestione” e “mi-
gliorare coesione sociale, informazione e istruzione”.
L’analisi cinestesica mostra come le città dell’Arco Latino
abbiano dimostrato un elevato grado di preadattamento
sviluppato in modo congiunto, e lungo il corso dei secoli,
con l’evoluzione delle caratteristiche e necessità della so-
cietà, degli insediamenti urbani, dei porti, delle linee di
costa e delle connessioni territoriali.
La presente ricerca è una overview generale sulla macro
regione dell’Arco Latino e vuole essere una base di par-
tenza per ulteriori ricerche sullo sviluppo della resilienza
nei sistemi porto-città.
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